
Un capolavoro di fantasia
che sovverte molte regole

Charles Lutwidge Dogson, in

epoca vittoriana, era reverendo

e matematico. Lo ricordiamo come

Lewis Carroll, lo pseudonimo per il

suo romanzo del 1865 «Alice nel pae-

se delle meraviglie». Dove la piccola

entrainunaltromondo,fantasiosoep-

pure conuna sua logica, tra il sognoe

l’incubo, inseguendo un coniglio.

Ilromanzohaavutounagranfor-

tunaalcinema,findaunapellico-

la del 1903 di Hepworth e Percy Stow.

Laversionepiùnota,conilcelebrestre-

gatto,è il cartoondellaDisneydel 1951.

Oraarrivail raccontodiTimBurton.An-

che il rock lo ha citato: da unbranodei

Jefferson Airplane («White Rabbit», il

coniglio) agli Alice in Chains a riferi-

menti nei Genesis degli inizi.❖

ne che portano il panciotto. Ormai
è del tutto inutile mettersi le giac-
che di tweed o le scarpe duilio (il
mondo è tutt’altro: Hogan e fresco
di lana cangiante come seta). Qual-
siasi tentativo di fuga, da questa or-
ribile mediocrità italiana sarebbe
inutile: un coniglio in ritardo è sem-
plicemente ridicolo di fronte a due
furbastri che ti promettono un albe-
ro pieno di zecchini d’oro.

L’unica possibilità potrebbe esse-
re quella di puntare sulle prossime
generazioni, ricominciare a farlo
leggere anche ai bambini: ma biso-
gna dare torto a quanti non credo-
no che Alice in fondo sia un libro
per bambini. Giorgio Manganelli,
ad esempio, era convinto che «Alice

sia sempre meno un libro da capez-
zale per la rissosa infanzia oggidia-
na, ma sempre più un classico per
pensosi e lievemente maniacali let-
tori di mezza età». Si può sempre
controbattere che lo stesso Lewis
Carroll aveva previsto anche una
versione per piccolissimi del suo ca-

polavoro «The Nursery Alice»: non
è chiaro cosa intendesse con Nurse-
ry, e comunque quest’ultima versio-
ne non è alla stessa altezza di Alice’s

adventures in Wonderland. (Di quel-
la per piccoli, ne conosco una tradu-
zione francese con delle meraviglio-
se illustrazioni di Chiara Carrer: è
un peccato che non sia ancora stata
pubblicato in Italia).

IL SENSO DELLE PAROLE

Insomma: bisognerà scavalcare
questa visione di Alice come di un
libro per filosofi vittoriani (colti e
decisamente intelligenti, sciovini-
sti della lingua e appassionati alla
facoltà di poter scivolare sui signifi-
cati delle parole come fossero patti-
ni sul ghiaccio) e ricominciare a
darlo da leggere ai nostri figli. Ma-
gari questi imparerebbero che non
si può asservire il significato delle
parole (della lingua e della verità)
ai propri scopi, come insegna
Humpty Dumpty e come vorrebbe
un qualsiasi nostro ministro della

cultura, o sottosegretario alla giu-
stizia, pur di far dire agli altri (Co-
stituzione compresa) quello che
meglio crede.

Il nonsense, forma che impre-
gna tutto il capolavoro di Carroll,
viene fuori invece da un enorme
rispetto per la lingua: e dall’idea
per cui sono le parole a portare
(autore e lettori) dove meglio cre-
dono loro. Di sicuro c’è che i bam-
bini sono dotati di maggior intelli-
genza degli adulti, e soprattutto
di maggior elasticità: così sono ca-
paci di capire e apprezzare i non-

sense molto meglio, e più rapida-
mente, che gli adulti (perlopiù stu-
pidi, rigidi e solitamente abba-
stanza presuntuosi da voler con-
trollare loro, il linguaggio). La
speranza allora potrebbe essere
che, formatasi alla scuola anglo-
sassone di Alice e del bianconi-
glio, in un loro felice futuro sa-
pranno facilmente smascherare
l’omino di burro e il suo paese dei
balocchi.❖
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Internet, lavagnedigitalievideconferenzeetelefoniaonline(Voip):conquestimezzi

ibambini ricoverati nell'ospedalediPisaealpediatricoMeyerdiFirenzepotrannoseguire
le lezioni egiocarecon i compagni in collegamentocon le loroclassi. Il progetto si chiama
«Smart inclusion». La prima lavagna interattiva è già in funzione in unamaterne pisana.
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